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I. INTRODUZIONE 
Le droit incarné, c’est le citoyen1. Queste parole di Victor Hugo, scrit-

te durante l’esilio, raffigurano perfettamente lo spirito del volume collet-
taneo Civiltà del diritto, che trae origine dall’omonima conferenza svol-
tasi a Cagliari2. Si propone di “mettere assieme tre personaggi3” quali 
Emilio Lussu, Giacomo Matteotti e Silvio Trentin. Questo volume è stato 

1 V. hugo, «Ce que c’est que l’exil», Actes et Paroles/Pendant l’exil, Tome I, Michel 
Lévy Frères, Paris, 1875, p. 1 accessibile al seguente indirizzo: https://gallica.bnf.fr/
ark:/12148/btv1b86264203/f11.item

2 “Civiltà del diritto: Emilio Lussu, Giacomo Matteotti, Silvio Trentin”, Conferenza di 
chiusura dell’anno accademico 2023-2024, Università degli studi di Cagliari, 3 maggio 
2024, vedere la locandina disponibile al seguente indirizzo: https://magazine.unica.it/
wp-content/uploads/2024/04/Locandina_Demuro.pdf

3 I. birocchi, “Presentazione”, in I. birocchi (a cura di), Civiltà del diritto. Emilio Lussu, 
Giacomo Matteotti, Silvio Trentin, Editoriale Scientifica, Napoli, 2024, p. 7. 
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curato dall’illustre storico del diritto, Italo Birocchi, raggruppando di-
versi contributi di storici del diritto, nonché di autorevoli pubblicistici. 
Difatti, quest’opera colpisce per la ricchezza dei profili dei suoi collabo-
ratori, i quali esplorano tre figure importanti della cultura giuridica ita-
liana, poc’anzi citate, che vengono dipinte come “miti individuali4” dal-
la storiografia. Questi personaggi vengono peraltro confrontati su temi 
comuni quali il socialismo, il federalismo, l’antifascismo e la lotta per 
la salvaguardia della democrazia. Inoltre, i tre militanti sono esplorati 
con riguardo alle loro vite intrecciate. Si parte dall’esperienza della Prima 
guerra mondiale fino alla ricostruzione post-bellica, passando per l’espe-
rienza parlamentare e l’opposizione al fascismo già dai primi anni Venti, 
finanche all’esilio. Il volume affronta una grande varietà di tematiche; tra 
quelli comuni ai tre protagonisti spiccano: l’internazionalismo, l’impegno 
politico nei propri territori e lo spirito critico verso la democrazia liberale 
e le istituzioni borghesi.

Già dal suo titolo, l’opera si prospetta eloquente, in quanto la pa-
rola “civiltà” si riferisce all’obiettivo finale del diritto. Secondo Birocchi, 
è proprio la lotta per la democrazia ad unire i tre personaggi nella “lotta 
per il diritto” come “dovere morale dell’individuo e dovere civico del citta-
dino5”. Tuttavia, assume anche più significati, in particolare questa di-
mensione pubblica del diritto, cara ai tre personaggi, nonché quella della 
“cittadinanza attiva”. I tre giuristi agiscono da, e si percepiscono come, 
“cittadini” e “uomini del foro6”. La parola “civile” è già stata usata da vari 
autori7 per collocare i personaggi. Sicché, si potrebbe dire che “civiltà” sia 
la parola chiave e il valore cardinale dell’intero saggio.

Per quanto ogni contributo sia meritevole di un approfondimento, è 
utile comunque riprenderne le considerazioni di maggior rilievo e i linea-
menti che permettono di collocare i tre giuristi in un panorama di rifles-
sione critica. 

II. PANORAMA DEI DIVERSI CONTRIBUTI. 
2.1. Intrecci nella diversità: Lussu, Matteotti, Trentin.

Secondo il curatore, è proprio l’impossibilità di classificare che acco-
muna i tre soggetti studiati. Nella sua acuta esplorazione degli “intrecci 

4 I. birocchi, “Presentazione”, op. cit., p. 7. 
5 P. Femia, Sei anni di cammino, sette di divenire. Rudolph von Jhering e la sua 

svolta nella scienza del diritto, Il Mulino, Bologna, 2024, p. 160 citato da I. birocchi, 
“Presentazione”, op. cit., p. 20.

6 I. birocchi, “Presentazione”, op. cit., p. 9.
7 Ad esempio, Bobbio per il ritratto di Trentin in Italia civile e G. G. Ortu per un volume 

su Lussu intitolato Emilio Lussu civilis homo, citati da I. birocchi, “Presentazione”, op. 
cit., p. 19.
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nella diversità8” riesce a dare un panorama di quello che verrà poi ap-
profondito attraverso l’intero volume, ovverosia le peculiarità di ogni pro-
tagonista, oltre che alle vicende politiche, storiche e intellettuali comuni 
che li legano. I lineamenti biografici dei tre personaggi aiutano ad avvici-
narvisi. Tuttavia, Birocchi, sottolineando la necessità di radicarli “nella 
propria particolare umanità”, mette in guardia contro la mitizzazione dei 
tre protagonisti, che loro stessi avrebbero “sdegnosamente rifiutato9”. 

2.2. Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di 
Trentin.

Il secondo contributo è di Fulvio Cortese, eminente professore di 
diritto costituzionale, il cui interesse per l’opera di Silvio Trentin non è 
recente10. Innanzitutto, si nota subito l’ingegnosità del titolo del contri-
buto “Metodo nel diritto e metodo della libertà”. L’intero contributo è in-
fatti rivolto all’esplorazione del metodo giuridico di Trentin e le sue radici 
ideologiche. 

Cortese parte fornisce una riflessione sulla recensione che Trentin 
scrive sull’opera del suo compagno di lotta, Emilio Lussu, intitolata Un 
anno sull’Altipiano, mettendo in risalto la prassi delle recensioni recipro-
che dei due giuristi11. Trentin conia l’espressione significativa “nostalgia 
della libertà12”, riferendosi con questa alla possibilità di godere della li-
bertà prima dell’avvento del fascismo. 

Infatti, la libertà viene considerata da Cortese come la “bussola tren-
tiniana13” che si riflette ovviamente nella sua opera, ma anche nelle scelte 
di vita difficili, “coerenti e coscienti14”, in primis in quella dell’esilio. Lo 
stesso autore fa della libertà un punto di riferimento della sua riflessione, 

8 Dal titolo del contributo di I. birocchi, “Intrecci nella diversità: Lussu, Matteotti, 
Trentin”, in I. birocchi (a cura di), Civiltà del diritto. Emilio Lussu, Giacomo Matteotti, Silvio 
Trentin, Editoriale Scientifica, Napoli, 2024, p. 33. 

9 I. birocchi, “Intrecci nella diversità: Lussu, Matteotti, Trentin”, op. cit., p. 35.
10 Si può ricordare, fra i vari contributi su Trentin, il volume collettaneo di cui è stato 

il curatore AA.VV., Liberare e federare. L’eredità intellettuale di Silvio Trentin, a cura di 
F. cortese, Firenze University Press, Firenze, 2016. Ha anche curato la ristampa della 
biografia di Trentin, scrivendone la prefazione con il magnifico titolo “Per Silvio Trentin: 
seguirne l’esempio, scegliere la libertà” in F. Rosengarten, Silvio Trentin dall’interventismo 
alla Resistenza, Ronzani Editore, Dueville, 2021. 

11 Si veda la recensione di Emilio Lussu all’articolo Riflessioni sulla crisi e la rivoluzione 
di Trentin nel 1933 sempre nei Quaderni di Giustizia e Libertà.

12 S. Trentin, Un anno sull’Altipiano, in Giustizia e Libertà, 20 maggio 1938 citato da 
F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, in I. 
birocchi (a cura di), Civiltà del diritto. Emilio Lussu, Giacomo Matteotti, Silvio Trentin, 
Editoriale Scientifica, Napoli, 2024, p. 88. 

13 F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, op. 
cit., p. 88. 

14 F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, op. 
cit., p. 92. 
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esplorandone il “senso trentiniano15”. La concezione e l’importanza della 
libertà per Trentin avranno poi delle implicazioni significative sulla sua 
concezione del diritto. 

Come detto, per Trentin, il concetto di diritto è conseguente a quello 
di libertà16. Questo significa che la raison d’être del diritto dello Stato, 
e quindi dell’esistenza e della legittimazione dello Stato stesso, si trova 
proprio nella libertà. L’unica finalità dello Stato sarebbe quella di tutelare 
i diritti e le libertà del cittadino e di garantire una buona amministrazio-
ne, essendo quest’ultima destinata alla realizzazione “in concreto17” dello 
scopo garantistico dello Stato tramite l’azione dei poteri pubblici. 

Le restrizioni alla libertà ne diventano la sua manifestazione più 
concreta, anzi più perfetta, essendo imposte dallo Stato per garantire la 
libertà dei cittadini nell’interesse generale. Da concetto assoluto, la liber-
tà si fa principio concreto di applicazione del diritto. Il cosiddetto “metodo 
trentiniano della libertà” diventa quindi il suo “metodo giuridico18” me-
diante la combinazione della “progressione-propensione ideale19” di Tren-
tin, che è stata teorizzata e dimostrata da Cortese. Il pensiero di Trentin è 
perciò a cavallo tra realismo – nella sua analisi degli effetti delle politiche 
sulle popolazioni, per esempio la bonifica che viene definita “umana20” 
– e idealismo, in cui ci rientra ogni sua opinione politica o scelta giuridi-
ca, anche metodologica, che è dunque guidata dalla “bussola della liber-
tà21”. Questo presupposto del metodo della libertà, che, secondo Cortese, 
emana anch’esso da una scelta cosciente, avrà poi le sue ripercussioni 
sull’intero metodo giuridico; poiché Trentin tende sempre verso la realiz-
zazione e la tutela della libertà come valore cardinale. 

15 F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, op. 
cit., p. 89. 

16 S. Trentin, Concetto, natura e limiti del diritto di requisizione (A proposito del progetto 
di requisizione delle navi mercantili presentato alla Camera il 26 novembre 1908), in “Il 
diritto commerciale”, XXVII (1909), fasc. 5, coll. 657 ss. e fasc. 6, coll. 823 ss., citato da 
F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, op. cit., 
p. 93-94. 

17 F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, op. 
cit., p. 93.

18 F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, 
op. cit., p. 97, in corsivo nel testo. 

19 F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, op. 
cit., p. 96.

20 Dalla sua “celebre relazione al primo grande convegno sulle bonifiche” S. Trentin, La 
bonifica umana scopo essenziale della bonifica idraulica ed indispensabile premessa della 
bonifica agraria, in Atti del congresso regionale veneto delle bonifiche, Officine Grafiche 
C. Ferrari, Venezia, 1922, pp. 23-39 ora in S. Trentin, Politica e amministrazione. Scritti 
e discorsi 1919-1926, a cura di M. guerrato, Marsilio, Venezia, 1984, pp. 147-196 citato 
da F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, op. 
cit., p. 96. 

21 F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, op. 
cit., p. 88.
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L’intera vita e opera di Trentin sono rivolte verso il concetto di li-
bertà, ne è una conferma la sua viscerale opposizione politico-giuridica 
al fascismo, che viene spiegata da Cortese con riferimento principale 
al concetto di libertà capovolto dal regime. Nella dedica della sua ope-
ra che analizza gli assetti dopo Dix ans de fascisme totalitaire en Italie, 
Trentin colloca Matteotti tra “gli italiani che con il loro coraggio e le loro 
sofferenze destinano immancabilmente al fallimento tutte le imprese del 
terrore22”. 

Ma la devozione di Trentin all’ideale di libertà, la si intravvede anche 
dal suo riferimento al diritto naturale come “nozione capace di opporre 
alle deviazioni del diritto positivo un parametro di superiore giustizia23”. 
Cortese esplora in modo innovativo il riferimento di Trentin al diritto na-
turale, sottolineandone la peculiarità, sicché non è concepito nel senso 
classico del “rinvio a un ordine sovra-umano24”. Difatti, Trentin attribui-
sce al diritto naturale una dimensione storica e concreta che quasi lo fa 
coincidere con “un diritto positivo di matrice materialmente costituziona-
le25”. Il diritto naturale di Trentin è rivolto “all’istanza primaria della giu-
stizia” e inteso come “propensione all’ideale di libertà26”. Questa posizione 
innovativa di Trentin appare chiaramente nell’opera La Crise du droit et 
de l’Etat che viene approfondita da Cortese, che la considera sia “l’opera 
della maturità27” che l’opera “al centro di uno snodo metodologico28”, per 
il richiamo del tutto inaspettato al concetto di diritto naturale. 

Cortese conclude il suo ricco contributo mettendo in rilievo l’impegno 
determinante di Trentin per la rifondazione dei poteri pubblici rinvenibi-
le nei suoi progetti costituzionali per la Francia e per l’Italia, quest’ultimi 
troppo spesso dimenticati dalla storiografia. Infine, l’autore afferma che il 
progetto di rifondazione è di ampio respiro, non soltanto per l’Italia post-fa-
scista, ma anche per un “rinnovato scenario istituzionale europeo”29. 

22 S. Trentin, Dix ans de fascisme totalitaire en Italie. De l’installation du Tribunal 
spécial à l’établissement de l’Empire, Éditions sociales internationales, Paris, 1938 citato 
da F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, op. 
cit., p. 89. 

23 F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, op. 
cit., p. 100.

24 F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, op. 
cit., p. 100.

25 F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, op. 
cit., p. 100, in corsivo nel testo. 

26 F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, op. 
cit., p. 100.

27 F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, op. 
cit., p. 100. 

28 F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, op. 
cit., p. 99.

29 F. cortese, “Metodo nel diritto e metodo della libertà: la testimonianza di Trentin”, op. 
cit., p. 104.
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2.3. Fra accoglienza e rifiuto: la fortuna editoriale di Trentin negli 
anni dell’esilio. 

Il terzo contributo è di Eloisa Mura, professoressa di storia del diritto 
presso l’Università di Perugia. L’intervento è molto interessante quanto 
innovativo poiché traccia un quadro sul trattamento che è stato riservato 
all’opera trentiniana, tra damnatio memoria e circolazione all’estero. Que-
sta minuziosa analisi sulle recensioni dedicate alle opere di Trentin con-
tribuisce in modo del tutto inedito alla storiografia trentiniana, aiutando 
a storicizzare la sua intera opera, nonché integrandola nel panorama del 
mondo accademico e politico del suo tempo e nella circolazione delle idee.

Mura comincia col ripercorrere il cammino politico di Trentin: la sua 
radicalizzazione politica attorno al 1933 – che passa da un riformismo 
democratico a un socialismo rivoluzionario e federalista –, il suo esilio 
politico, i legami con i giuristi francesi, nonché la sua avversione per i 
giuristi italiani compiacenti con il regime fascista. 

Nel suo contributo, l’autrice fa propria la classifica cronologica rea-
lizzata da Norberto Bobbio sulle opere di Silvio Trentin, distinguendo tra 
opere di critica e analisi del fascismo e le opere di proposta, più stretta-
mente giuridica30. Tuttavia, l’autrice adatta questa bipartizione privile-
giando “una distinzione di tipo contenutistico31”, distinguendo tra “scritti 
di analisi e di denuncia del fascismo” e testi che elaborano “una proposta 
concreta per uscire dalla crisi32” precedentemente denunciata. La prima 
categoria, ovvero le opere di critica del fascismo, raccolgono giudizi ne-
gativi in Italia secondo la pratica intellettuale ben nota di emarginazione 
dai suoi colleghi giuristi “asserviti33” al regime. I giudizi nei confronti delle 
opere trentiniane si fanno invece decisamente più positivi all’estero, so-
prattutto in Francia e negli Stati Uniti. Tuttavia, è da notare che gli intel-
lettuali che si interessano agli scritti trentiniani hanno già un interesse o 
una conoscenza dell’Italia fascista. 

Invece, per quanto concerne le opere di proposta, le reazioni si fecero 
contrastanti sebbene di provenienza geografica ancora più variegata, dal-
la Germania al Regno Unito. Tuttavia, le recensioni dei giuristi e storici 
francesi si fecero negative soprattutto per il volume La crise du droit et de 

30 Questa suddivisione in due gruppi distinti delle opere di Trentin è stata proposta già 
nella commemorazione dei dieci anni della sua scomparsa; ora in N. Bobbio, L’esempio 
di Silvio Trentin. Scritti 1954-1991, a cura di P. Impagliazzo e P. polito, Firenze University 
Press, Firenze, 2020, pp. 3-4 citato da E. mura, “Fra accoglienza e rifiuto: la fortuna 
editoriale di Trentin negli anni dell’esilio”, in I. birocchi (a cura di), Civiltà del diritto. 
Emilio Lussu, Giacomo Matteotti, Silvio Trentin, Editoriale Scientifica, Napoli, 2024, p. 
113-114. 

31 I. birocchi, “Presentazione”, op.cit., p. 12. 
32 E. mura, “Fra accoglienza e rifiuto: la fortuna editoriale di Trentin negli anni dell’esilio”, 

op. cit., p. 113-114. 
33 Secondo l’apostrofo dallo stesso Trentin citato da E. mura, “Fra accoglienza e rifiuto: 

la fortuna editoriale di Trentin negli anni dell’esilio”, op. cit., p. 148. 
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l’Etat del 1935, le cui conclusioni vennero disapprovate. A impedire l’ac-
coglienza dell’opera di Trentin nel proprio paese di origine hanno invece 
contribuito la fascistizzazione dell’università, che viene definita “integra-
le34” dall’autrice, nonché, più in generale, la censura. 

Concludendo, Mura afferma che c’è stata una notevole circolazione 
all’estero delle opere del periodo dell’esilio, in particolare in Francia35 e 
negli Stati Uniti. Queste opere circolano tra un pubblico variegato, com-
posto principalmente da giuristi, a cui si aggiungono anche storici ed 
economisti. I canali di diffusione furono principalmente due: le riviste 
scientifiche e i periodici, ma anche, e soprattutto, i quotidiani politici. 
Questo dimostra infatti, da parte dai suoi contemporanei, e in particolare 
dei periodici di sinistra, un duplice interesse: da una parte per il contri-
buto scientifico – per meglio dire, giuridico –, e dall’altra per l’attenzione 
politica. 

Duplice ma inscindibile, secondo l’autrice, è anche la “figura di 
giurista e militante antifascista36” di Trentin. Nonostante ciò, non è stato 
fatto nessun uso pratico e diretto dell’opera a “fini scientifici”, poiché l’a-
nalisi fu ritenuta incentrata sull’Italia e, il suo progetto di ricostruzione 
politica, difficilmente traducibile nelle realtà nazionali. 

Oltre al fatto che l’accessibilità dell’opera trentiniana fu resa impos-
sibile per i suoi contemporanei a causa della censura, dell’esilio, dei con-
tinui spostamenti, nonché della stretta sorveglianza dal regime fascista, 
anche tramite i suoi rappresentanti in Francia, queste stesse complica-
zioni, date testimonianza da Calamandrei e Bobbio, resero arduo l’acces-
so alla sua opera anche successivamente alla fine del secondo conflitto 
mondiale. Per buona sorte, il contributo alla storia giuridica italiana è 
stato riscoperto alla fine degli anni Cinquanta da illustri giuristi, tra i 
quali, oltre ai due sopramenzionati, vi figura Aldo Garosci. Rilevante è 
la direzione di Bobbio, il quale, alla fine degli anni Settanta, fu a capo 
di una vasta opera di pubblicazione di saggi inediti e di varie traduzioni 
delle opere francesi.

2.4. Rivoluzione e costituzione. Il progetto federal-socialista di 
Trentin. 

Il quarto contributo è proposto da Dario Ippolito, professore di filo-
sofia del diritto presso l’Università Roma Tre. In particolare, si concentra 

34 E. mura, “Fra accoglienza e rifiuto: la fortuna editoriale di Trentin negli anni dell’esilio”, 
op. cit., p. 132. 

35 Vengono ricordate anche le prefazioni di prestigiosi giuristi francesi, tra le quali 
quelle di Julien Bonnecase al volume S. Trentin Les Transformations du droit public 
italien. De la Charte de Charles-Albert à la création de l’État fasciste, Giard, Paris, 1930 
e di François Gény per l’opera S. trentin, La crise du droit et de l’État, L’Églantine, Paris-
Bruxelles, 1935. 

36 E. mura, “Fra accoglienza e rifiuto: la fortuna editoriale di Trentin negli anni dell’esilio”, 
op. cit., p. 145. 
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sulla dimensione costituzionale del progetto federal-socialista di Trentin, 
focalizzandosi sul “secondo ciclo37” della sua opera, ossia quello della ma-
turazione del “progetto rivoluzionario di un ordinamento federale basato 
sul collettivismo economico38”.

Ippolito torna sulla riflessione di Gianluca Bascherini39 che vede 
Trentin tra i “costituenti ombra40”, secondo l’espressione consacrata 
dall’omonimo volume collettaneo. Tuttavia, Ippolito confuta la tesi di Ba-
scherini, sostenendo che la scomparsa prematura di Trentin, avvenuta 
prima ancora della discussione dell’ipotesi costituente nell’Italia libera 
dal giogo fascista, impedirebbe di collocarlo tra le “altre figure della cul-
tura politica italiana nella stagione della Costituente41”. 

La seconda motivazione, sull’opposizione di Trentin all’“ipotesi co-
stituente”, sembra invece più persuasiva. Difatti, Trentin, ricordando la 
crisi della repubblica di Weimar in un articolo del 1932 intitolato Popolo 
e Costituzione, ritenne che la “semplice convocazione di una Costituen-
te” fosse una mera “illusione42”. Egli opponeva la rivoluzione costituente 
all’“azione legalitaria43” della Costituente, esprimendo la sua chiara pre-
ferenza per la prima opzione, veramente rappresentativa delle aspirazioni 
di cambiamento economico e sociale del popolo. 

In seguito, l’autore esplora la visione della rivoluzione secondo Tren-
tin: un processo violento condotto da un’“élite dirigeante” che avrebbe 
dovuto implementare la “tecnica dittatoriale44”. Il potere costituente, se-
condo Trentin, si colloca nell’ottica della dittatura rivoluzionaria, poiché 
è generativa di un ordine di fatto45. Il modello che il giurista sandonatese 

37 Riferrandosi alla suddivisione dell’opera di Trentin tra opere di critica e opere di 
proposta da Norberto Bobbio nella sua commemorazione dei dieci anni della scomparsa e 
ora in N. Bobbio, L’esempio di Silvio Trentin. Scritti 1954-1991, a cura di P. Impagliazzo e P. 
polito, Firenze University Press, Firenze, 2020, pp. 3-4 citato da D. ippolito, “Rivoluzione 
e costituzione. Il progetto federal-socialista di Trentin”, in I. birocchi (a cura di), Civiltà 
del diritto. Emilio Lussu, Giacomo Matteotti, Silvio Trentin, Editoriale Scientifica, Napoli, 
2024, p. 154.

38 D. ippolito, “Rivoluzione e costituzione. Il progetto federal-socialista di Trentin”, op. 
cit., p. 154-155. 

39 G. Bascherini, « 46, Rue de Languedoc. Silvio Trentin, “il cittadino prima della città”» 
in AA.VV, Costituenti ombra: altri luoghi e altre figure della cultura politica italiana (1943-
48), a cura di A. Buratti, M. Fioravanti, Carocci, Roma, 2010, pp. 33-46. 

40 Dal titolo del volume AA.VV, Costituenti ombra, op. cit. 
41 Dal sottotitolo del volume AA.VV, Costituenti ombra, op.cit. 
42 S. trentin, Popolo e costituzione in «La Libertà», VI, 15 settembre 1932, ora in S. 

trentin, Antifascismo e rivoluzione. Scritti e discorsi 1927-1944, G. paladini (a cura di), 
Marsilio Editori, Venezia, 1985, pp. 95-97.

43 D. ippolito, “Rivoluzione e costituzione. Il progetto federal-socialista di Trentin”, op. 
cit., p. 160. 

44 S. trentin, Liberare e Federare. Dare un senso e uno scopo alla rivoluzione europea 
in corso di gestazione, in S. trentin, Federalismo e libertà. Scritti teorici (1935-1943), N. 
bobbio (a cura di), Venezia, Marsilio Editori, 1987, p. 319 citato da D. ippolito, “Rivoluzione 
e costituzione. Il progetto federal-socialista di Trentin”, op. cit., p. 161. 

45 D. ippolito, “Rivoluzione e costituzione. Il progetto federal-socialista di Trentin”, op. 
cit., p. 161.
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prese come esempio è proprio il partito bolscevico che, come testimonia-
to nell’ultimo saggio del marzo 194446, lo ammirò fino alla fine dei suoi 
giorni.

Tuttavia, questa ammirazione di Trentin per il modello rivoluziona-
rio bolscevico viene poi attenuata quando afferma che la “monopolizza-
zione integrale del potere” non è lo “scopo della rivoluzione” ma soltan-
to una “tappa”, e la “tecnica” che deve perciò rimanere “provvisoria47”. 
Quindi, l’assetto totalitario del regime sovietico è sempre stato criticato 
da Trentin come anti-modello. La sua ammirazione si limitava dunque al 
processo rivoluzionario, e non già alla via da seguire dopo la rivoluzione, 
ovvero l’instaurazione di un ordine nuovo48. 

Ippolito critica poi la sintesi del pensiero politico di Trentin proposta 
da Norberto Bobbio, ovvero collettivismo economico e Stato pluralistico, 
per la rigida distinzione tra giustizia e libertà49. In effetti, per Bobbio, l’i-
deale di giustizia in Trentin, sul piano economico, era raggiunto tramite 
il collettivismo, quando invece l’ideale di libertà veniva attuato tramite lo 
Stato pluralistico. 

Secondo Ippolito, invece, l’approccio di Trentin sarebbe piuttosto 
quello di una sintesi e una coniugazione di questi due valori tramite il 
principio sintetico del primato della persona umana, quale “personalismo 
laico50”, a delineare il progetto politico di Trentin51. 

Tuttavia, la sintesi del pensiero trentiniano proposta da Ippolito non 
sembra escludere la tesi di Bobbio. Sembrano invece completarsi e il pri-
mato della persona umana, essendo il filo rosso del pensiero trentiniano, 
si attua sia attraverso il collettivismo economico che tramite lo Stato plu-
ralistico. 

Invece, sulla partizione storiografica dell’opera di Trentin, Ippolito 
sembra concordare e adottare la suddivisione bipartitica proposta da 
Bobbio. Si riallaccia infatti sia “all’apogeo del ciclo della critica” che al 
“ciclo del progetto52”.  

46 S. trentin, Le determinanti dialettiche e gli sbocchi ideologici ed istituzionali della 
rivoluzione antifascista (europea), introduzione di C. Malandrino, prefazione di M. Revelli, 
Lacaita, Manduria-Bari-Roma, 2007, p. 97 e 105 citato da D. ippolito, “Rivoluzione e 
costituzione. Il progetto federal-socialista di Trentin”, op. cit., p. 163. 

47 D. ippolito, “Rivoluzione e costituzione. Il progetto federal-socialista di Trentin”, op. 
cit., p. 165. 

48 D. ippolito, “Rivoluzione e costituzione. Il progetto federal-socialista di Trentin”, op. 
cit., p. 166. 

49 D. ippolito, “Rivoluzione e costituzione. Il progetto federal-socialista di Trentin”, op. 
cit., p. 167. 

50 D. ippolito, “Rivoluzione e costituzione. Il progetto federal-socialista di Trentin”, op. 
cit., p. 167. 

51 D. ippolito, “Rivoluzione e costituzione. Il progetto federal-socialista di Trentin”, op. 
cit., p. 166-167. 

52 D. ippolito, “Rivoluzione e costituzione. Il progetto federal-socialista di Trentin”, op. 
cit., p. 154. 
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Segue poi uno studio approfondito del progetto costituzionale di 
Trentin che disamina l’opera La libertà e le sue guarentigie del 1932, e 
in particolare le garanzie previste per le tre forme principali di libertà: la 
libertà politica, le cui garanzie devono essere la separazione dei poteri e il 
decentramento statale, la libertà spirituale, tutelata dalla libertà di stam-
pa e la laicità del diritto, e infine la libertà economica tutelata dallo Stato 
fuori dal capitalismo e dal collettivismo. Ippolito mette in luce la svolta 
del pensiero di Trentin, raffrontando il progetto politico-giuridico dei pri-
mi anni Trenta con gli ultimi abbozzi di costituzione per l’Italia e per la 
Francia dei primi anni Quaranta, rimarcando l’originalità di questi ultimi 
rispetto ad altre proposte di costituzionalismo social-democratico53.

Ippolito conclude il suo contributo criticando la trascurata attenzio-
ne all’associazionismo politico e al pluralismo partitico nei progetti costi-
tuzionali di Trentin, una carenza, secondo lui, incoerente con “il principio 
di autonomia della persona e con la valorizzazione istituzionale delle for-
mazioni sociali54”. Tuttavia, l’ultima interrogazione di Ippolito sull’impos-
sibilità di immaginare “una società senza conflitti politici55” non sembra 
mai essere stata la proposta di Trentin. Invece, i conflitti politici dovevano 
risolversi appunto nella struttura dedicata ai vari livelli delle istituzioni 
locali e autonomi, nel cosiddetto “regime dei Consigli56” di Trentin. 

2.5. Una certa idea di Regione: Lussu e gli Statuti speciali. 
Il contributo successivo è di Roberto Louvin, professore di diritto 

pubblico comparato all’Università di Trieste, che si è occupato a lungo di 
tematiche su federalismo e regionalismo57. Questo contributo si inseri-
sce perfettamente nel filo del saggio, poiché chiude il focus sull’opera di 
Trentin e compara il suo regionalismo con quello di Lussu; oggetto di un 
minuzioso approfondimento da parte dell’autore. 

Louvin ripercorre la nascita del pensiero autonomista di Emilio Lus-
su, sottolineandone così la singolarità dell’approccio regionalista, frutto 
della sua insularità sarda, che sviluppa senza tuttavia cadere mai nelle 
trappole del “conservatorismo” immobilista o del “secessionismo58”. Inol-

53 I D. ippolito, “Rivoluzione e costituzione. Il progetto federal-socialista di Trentin”, op. 
cit., p. 176-178. 

54 D. ippolito, “Rivoluzione e costituzione. Il progetto federal-socialista di Trentin”, op. 
cit., p. 178. 

55 D. ippolito, “Rivoluzione e costituzione. Il progetto federal-socialista di Trentin”, op. 
cit., p. 178.

56 S. trentin, Abbozzo di un piano tendente a delineare la figura costituzionale dell’Italia 
al termine della rivoluzione federalista in corso di sviluppo in S. trentin, Scritti inediti, 
testimonianze, studi, P. GOBETTI (a cura di), Guanda, Parma, 1972, p. 342-343. 

57 Tra queste opere, si può ricordare G. Demuro, R. Louvin, Emilio Lussu, Emile Chanoux. La 
fondazione di un ordinamento federale per le democrazie regionali, Le Château, Aosta, 2017. 

58 R. LOUVIN, “Una certa idea di Regione: Lussu e gli Statuti speciali”, in I. birocchi 
(a cura di), Civiltà del diritto. Emilio Lussu, Giacomo Matteotti, Silvio Trentin, Editoriale 
Scientifica, Napoli, 2024, p. 182.
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tre, vengono delineati punti di collegamento sia con Matteotti, per la vi-
sione “collettiva e popolare59” dello Stato60, che con Trentin, per la “costi-
tuzione di uno Stato federale61” e la preferenza della regione come entità 
federata di base62. 

Il professore fa inoltre riferimento all’interesse di Lussu per altre 
aspirazioni autonomistiche, in particolar modo quella valdostana – una 
realtà cara all’autore –, e quella legata alla minoranza tedesca dell’Al-
to-Adige, ma anche per modelli organizzativi stranieri, in primis i Länder 
tedeschi e austriaci, nonché i cantoni elvetici63. Si concentra poi sull’at-
tività di Lussu nella Costituente, durante il suo mandato nel gruppo Au-
tonomista64, l’impegno nella difesa continua dell’autonomia, e in pratica 
dell’autonomia stessa della Val d’Aosta. È anche rilevante la dissertazione 
su alcune scelte semantiche che Lussu attua ai sistemi organizzativi. 
Pertanto, dovendo distinguere tra federalismo e autonomismo, ricollegò il 
regionalismo italiano alla prima categoria, sicché lo Stato autonomistico 
è il “primo passo nella direzione dello Stato federale65”.

Lo stesso Lussu rimarrà però deluso dallo statuto delle regioni nel-
la carta costituzionale, limitato all’autonomia amministrativa, e quindi 
della loro assenza di autonomia politica tanto auspicata nelle sue opere 
degli anni Trenta, quando richiamava al federalismo integrale66. Louvin 
torna sulle conclusioni parzialmente positive che il giurista sardo trasse 
dalla sua esperienza nella Costituente, nonostante una certa delusione, 
ma anche sulla sua devozione “all’idea forte di regione ‘integralmente’ 
politica67” che lo accompagnerà dal dopo guerra fino alla sua scomparsa 
nel 1975.

Infine, il professore valdôtain insiste anche sull’attualità del pensie-
ro di Lussu, mettendone in rilievo la sua “estrema lucidità”, la sua “capa-
cità di ispirare percorsi alternativi68” e le ragioni che giustificano tutt’ora 
l’autonomia regionale. Da ultimo, si sofferma sulla dimensione europea 

59 R. LOUVIN, “Una certa idea di Regione: Lussu e gli Statuti speciali”, op. cit., p. 181. 
60 Si veda la citazione “Lo Stato è il rappresentante della collettività, lo Stato siamo noi 

stessi” di Matteotti citato da C. Pinelli, “Fascismo e democrazia in Matteotti e in Trentin”, 
in I. birocchi (a cura di), Civiltà del diritto. Emilio Lussu, Giacomo Matteotti, Silvio Trentin, 
Editoriale Scientifica, Napoli, 2024, p. 228. 

61 R. LOUVIN, “Una certa idea di Regione: Lussu e gli Statuti speciali”, op. cit., p. 181. 
62 R. LOUVIN, “Una certa idea di Regione: Lussu e gli Statuti speciali”, op. cit., p. 185. 
63 R. LOUVIN, “Una certa idea di Regione: Lussu e gli Statuti speciali”, op. cit., p. 184-

185. 
64 R. LOUVIN, “Una certa idea di Regione: Lussu e gli Statuti speciali”, op. cit., p. 186. 
65 R. LOUVIN, “Una certa idea di Regione: Lussu e gli Statuti speciali”, op. cit., p. 187. 
66 Con l’espressione «federalismo integrale», Lussu si riferisce al federalismo “sociale 

oltre che politico” (citato da R. LOUVIN, “Una certa idea di Regione: Lussu e gli Statuti 
speciali”, op. cit., p. 194) così come il suo amico Trentin l’aveva ideato nei suoi progetti 
di Costituzione. 

67 R. LOUVIN, “Una certa idea di Regione: Lussu e gli Statuti speciali”, op. cit., p. 194.
68 R. LOUVIN, “Una certa idea di Regione: Lussu e gli Statuti speciali”, op. cit., p. 198. 
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dell’autonomia regionale, che potrebbe essere ancorata ad un “diritto co-
stituzionale regionale comune europeo”69. 

2.6. Il federalismo nel pensiero di Lussu e di Trentin. 
Il penultimo contributo è scritto da Gian Giacomo Ortu, già profes-

sore di storia moderna all’Università di Cagliari, che si è occupato a lungo 
di autonomia sarda, e in particolare della figura di Emilio Lussu70. Il suo 
capitolo paragona le posizioni federaliste dei due giuristi, partendo dalla 
loro concezione del diritto, e passando quindi a quella dello Stato. 

Difatti, si sofferma sulla loro concezione giusnaturalista del diritto, 
una pozione che appare in conformità con i loro principi cardini di auto-
nomia e di libertà individuale e che si oppone fermamente al positivismo 
fascista. La “disposizione etico-politica di Trentin” e l’“attitudine giuridi-
co-pragmatica di Lussu” sono “integrative l’una dell’altra”; nei due autori 
si sostanzia quindi una “forte consonanza di valori morali e civili71”. Un 
altro punto di convergenza evidenziato dall’autore è rappresentato dalla 
lotta “contro il capitalismo per l’instaurazione di un ordine socialista72”, 
a cui si aggiunge la “vita sociale” del diritto di Lussu, che entra in riso-
nanza con l’apertura di Trentin a una concezione sociale del diritto, pro-
babilmente ispirato dalle sue letture di due illustri giuristi francesi, quali 
Gurvitch e Hauriou. 

Invece, secondo Ortu, ci sono maggiori divergenze tra i due autori 
sulla concezione dello Stato. A differenza di Trentin che denuncia la sta-
tolatria, criticando la finzione sia del concetto stesso di Stato che di quel-
lo di Nazione, Lussu è statalista, in quanto pone lo Stato alla base del suo 
progetto di cambiamento politico. Il tono di Ortu si fa a questo punto ab-
bastanza critico nei confronti della teoria politica di Trentin, soprattutto 
riguardo la sua concezione dello Stato come apparato di dominio, la scar-
sa diversità di filosofie politiche utilizzate ma anche per il collegamento 
tra l’avvento del fascismo e la crisi del capitalismo. Per quanto riguarda 
il fronte economico, l’autore si schiera con l’analisi di Lussu, preferendo 
il “socialismo democratico73” di “Giustizia e Libertà” al socialismo rivolu-
zionario di Trentin.

Difatti, si evince chiaramente una preferenza per le idee del giurista 
sardo, mentre il giudizio si fa nettamente critico nei confronti del giurista 
veneto e la sua concezione delle dittature come frutto della “degenerazio-

69 R. LOUVIN, “Una certa idea di Regione: Lussu e gli Statuti speciali”, op. cit., p. 199. 
70 Tra le numerose opere da lui curate, si può ricordare l’ultima G. G. Ortu (a cura di), 

Emilio Lussu civilis homo, Libreria Ticinum, Voghera, 2021. 
71 G. G. ortu, “Il federalismo nel pensiero di Lussu e di Trentin”, in I. birocchi (a 

cura di), Civiltà del diritto. Emilio Lussu, Giacomo Matteotti, Silvio Trentin, Editoriale 
Scientifica, Napoli, 2024, p. 205.

72 G. G. ortu, “Il federalismo nel pensiero di Lussu e di Trentin”, op. cit., p. 205. 
73 G. G. ortu, “Il federalismo nel pensiero di Lussu e di Trentin”, op. cit., p. 210.
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ne plutocratica del capitalismo74”. Tuttavia, Ortu non sembra essere sem-
pre fedele al giudizio di Trentin sullo Stato sovietico. In effetti, il giurista 
sandonatese non fece mai propria la dimensione autocratica e liberticida 
del modello sovietico; piuttosto, ne ha sempre sottolineato le derive auto-
ritarie, ammirando soltanto il processo rivoluzionario dell’Ottobre 191775. 
Peraltro, Trentin ne denunciava già all’inizio degli anni Quaranta “la gra-
vità di vizi che [ne] corrompono il sistema istituzionale76”.

Tuttavia, i due giuristi oggetto di analisi condividono la necessità 
della ricostruzione dello Stato e la “necessità del diritto e dello Stato77”. È 
possibile rimarcare come il nuovo Stato per Lussu dovesse essere demo-
cratico, e il suo compito quello di “tutelare i diritti delle minoranze78”. Pre-
se come suoi modelli le repubbliche federali svizzera e americana; mentre 
lo sguardo di Trentin volgeva piuttosto verso lo Stato sovietico, un riferi-
mento ampiamente criticato da Ortu. 

Inoltre, la loro concezione dello Stato influisce sul loro modo di vede-
re il federalismo: se da una parte Lussu si basa sul regionalismo, dall’al-
tra il federalismo di Trentin è più giuridico ed esplora le opzioni istituzio-
nali tramite i suoi progetti di costituzione. Secondo l’autore, sarebbe la 
diversità delle esperienze umane ad aver costruito due visioni del federa-
lismo contrastanti. Infatti, per Lussu, si parte dell’esperienza dell’insu-
larità e della lotta per l’autonomia regionale. Invece, per Silvio Trentin, 
le problematiche erano tutt’altre: l’obiettivo del federalismo era quello di 
migliorare l’efficacia delle istituzioni con il decentramento amministrativo 
benché, all’inizio della sua carriera accademica a Venezia, non aderì su-
bito a quest’impostazione79.

Infine, Ortu conclude la sua analisi evidenziando il “principio di 
autonomia” come “principale convergenza” nei due autori, nonostante 
“qualche differenza di accezione80”. 

74 G. G. ortu, “Il federalismo nel pensiero di Lussu e di Trentin”, op. cit., p. 210.
75 S. trentin, Liberare e Federare. Dare un senso e uno scopo alla rivoluzione europea 

in corso di gestazione, in S. trentin, Federalismo e libertà. Scritti teorici (1935-1943), N. 
bobbio (a cura di), Venezia, Marsilio Editori, 1987, p. 251.

76 S. trentin, Liberare e Federare. Dare un senso e uno scopo alla rivoluzione europea 
in corso di gestazione, in S. trentin, Federalismo e libertà. Scritti teorici (1935-1943), N. 
bobbio (a cura di), Venezia, Marsilio Editori, 1987, p. 252. 

77 G. G. ortu, “Il federalismo nel pensiero di Lussu e di Trentin”, op. cit., p. 211.
78 E. Lussu, Lo Stato come costruzione democratica, discorso alla Costituente del 7 

marzo 1947, in E. Lussu, Tutte le opere. 3, … citato da G. G. ortu, “Il federalismo nel 
pensiero di Lussu e di Trentin”, op. cit., p. 213, nt. 32. 

79 S. trentin, Autonomia, Autarchia, Decentramento, discorso inaugurale dell’anno 
accademico 1924-1925 dell’Istituto universitario di Ca’ Foscari (Venezia), 18 novembre 
1924, in «Annuario del R. Istituto Superiore di Scienze Economiche e Commerciali di 
Venezia per l’Anno Accademico 1924-1925», Officine Grafiche C. Ferrari, Venezia, 1925 
ormai nel volume delle opere scelte di S. trentin, Politica e amministrazione. Scritti e 
discorsi 1919-1926, M. guerrato (a cura di), Marsilio Editori, Venezia, 1984, pp. 335-
374. 

80 G. G. ortu, “Il federalismo nel pensiero di Lussu e di Trentin”, op. cit., p. 223. 



Eugénie Vincendet

1284

2.7. Fascismo e democrazia in Matteotti e in Trentin. 
L’ultimo contributo di Cesare Pinelli, professore di Istituzioni di di-

ritto pubblico all’Università della Sapienza, è ricco di citazioni e brani 
originali dei due giuristi. Il suo intervento mette a confronto il significato 
di democrazia per Trentin e Matteotti e la loro esplorazione dell’“antitesi 
tra fascismo e democrazia81”. Esplora la lotta comune per la realizzazione 
della democrazia in Italia, che avvenne tramite l’introduzione del suffragio 
universale maschile nel 1912, una tappa che segnò il passaggio dallo Sta-
to monoclasse a quello pluriclasse. Entrambi i giuristi sottolinearono la 
necessità di educare le masse popolari, così permettendo l’esercizio prati-
co della democrazia. Difendevano inoltre lo Stato contro quelli che anima-
vano la diffidenza nei confronti della pubblica amministrazione usando le 
tasse come argomentazione; l’impegno dei due giuristi fu dunque attivo 
anche nello spiegarne la necessità. L’impostazione democratica, secondo 
l’autore, era intrinseca al “riformismo rivoluzionario” di Matteotti, il quale 
si comportava come se fosse già realizzata82. Inoltre, i due giuristi coeta-
nei condividevano anche una “forte ispirazione etica83” del loro pensiero 
politico, ritenendo fondamentale l’esigenza di giustizia sociale84. 

Inoltre, Pinelli ricorda quanto bene i due “intellettuali militanti della 
democrazia85” avevano colto il dilemma dello Stato liberale: il tema del-
la democrazia, soprattutto all’indomani della Prima guerra mondiale, e 
la sua evoluzione dopo l’introduzione del suffragio universale maschile. 
Da entrambi, la soluzione comune era individuata nella trasformazione, 
e quindi nella modernizzazione delle istituzioni dello Stato liberale, in 
modo tale da rendere accessibile la tutela dei diritti a tutti i cittadini. 

Successivamente, Pinelli si sofferma sul pensiero e, in particolar 
modo, sull’azione parlamentare di Matteotti contro l’ascesa della dittatu-
ra fascista. Vengono ripresi due dei suoi discorsi alla Camera dei depu-
tati, tra cui uno meno noto che critica la violenza delle brigate fasciste, 
qualificate di “bande armate86”, già nel gennaio 1921. L’autore mette poi 
a confronto l’ultimo discorso di Matteotti alla Camera, del 30 maggio del 
1924, in cui chiedeva “il rinvio delle elezioni inficiate dalla violenza87”, 

81 C. pinelli, “Fascismo e democrazia in Matteotti e in Trentin”, in I. birocchi (a cura di), 
Civiltà del diritto. Emilio Lussu, Giacomo Matteotti, Silvio Trentin, Editoriale Scientifica, 
Napoli, 2024, p. 227. 

82 C. pinelli, “Fascismo e democrazia in Matteotti e in Trentin”, op. cit., p. 229. 
83 C. pinelli, “Fascismo e democrazia in Matteotti e in Trentin”, op. cit., p. 227. 
84 C. pinelli, “Fascismo e democrazia in Matteotti e in Trentin”, op. cit., p. 228-229. 
85 Dall’espressione usata da I. birocchi, “Presentazione”, op. cit., p. 9. 
86 Atti parlamentari, Camera dei deputati, Legislatura XXV, Sessione 1919-1921. 

Discussioni, Tornata del 31 gennaio 1921, citati da C. pinelli, “Fascismo e democrazia in 
Matteotti e in Trentin”, op. cit., p. 230. 

87 Atti parlamentari, Camera dei deputati, Legislatura XXVIII, Sessione I. Discussioni, 
Tornata del 30 maggio 1924, citati da C. pinelli, “Fascismo e democrazia in Matteotti e in 
Trentin”, op. cit., p. 231. 
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con il passaggio de L’avventura italiana di Trentin, che ricorda appunto 
quest’episodio riferendosi alla “sacra missione88” di Matteotti. 

Tuttavia, l’autore ricontestualizza – o meglio storicizza – l’ultimo di-
scorso di Matteotti precisando che questo avviene prima dell’apogeo del 
fascismo con gli “anni del consenso” e prima ancora che l’Europea diven-
tasse anch’essa vittima dall’autoritarismo. Il fatto che l’Italia fu il primo 
paese europeo a cadere nell’autoritarismo non deve fare dimenticare, tut-
tavia, che l’ascesa di regimi totalitari si estenderà soltanto qualche anno 
dopo in tutta Europa89. Quest’analisi del fascismo quale specificità italia-
na non può che rimandare alla prima concezione del fascismo, visto come 
“avventura italiana90”, di Trentin nel 1929. Tuttavia, questa concezione 
trentiniana del fascismo muterà per adeguarsi alla realtà storica della 
diffusione dei movimenti autoritari in Europa.

Pinelli conclude poi ritracciando l’evoluzione del pensiero di Trentin 
sul rapporto che il regime fascista intrattiene con le masse popolari per 
ottenere il loro consenso. Nel 1929, con l’opera Dallo Statuto albertino al 
regime fascista, l’analisi è incentrata sul rovesciamento delle istituzio-
ni tramite la “trasformazione ‘legislativa’”– quindi “legale”– dello Statuto 
albertino, Invece, solo tre anni dopo, nel saggio Alle origini del fascismo, 
nella sua analisi sull’ascesa del fascismo, Trentin integra un’altra chiave 
di lettura fondamentale, ovvero la ricerca (vittoriosa) del “consenso po-
polare attivo”, sostenendo che “per controllare lo Stato [...] il fascismo è 
costretto a servirsi […] di una massa imponente di coadiutori91”. Trentin 
prosegue criticando la debolezza delle garanzie democratiche, constata-
zione che lo spingerà, secondo l’autore, ad elaborare una propria struttu-
ra istituzionale federalista e pluralista.

Per Pinelli, i due pensatori sono legati; Trentin, definito “apostolo 
della democrazia” da Fulvio Cortese92, avrebbe approfondito la critica al 
fascismo che Matteotti aveva iniziato senza potere poterla concludere per 
colpa della sua prematura scomparsa. Non sembra poi azzardato affer-
mare che sarà poi Emilio Lussu, l’unico sopravvissuto alla Liberazione 
tra i tre protagonisti, a portare avanti alla Costituente i temi cari ai suoi 
due compagni scomparsi, tra cui il federalismo e il socialismo. 

88 S. Trentin, L’avventura italiana. Leggende e realtà (1928) in S. Trentin, Diritto e 
democrazia. Scritti sul fascismo 1928-1937, a cura di G. Paladini, Marsilio, Venezia, 1988 
citato da C. pinelli, “Fascismo e democrazia in Matteotti e in Trentin”, op. cit., p. 232 e ora 
pubblicato per la prima volta integralmente in italiano S. Trentin, L’avventura italiana. 
Leggende e realtà (1928), Marsilio, Venezia, 2025, p. 85. 

89 C. pinelli, “Fascismo e democrazia in Matteotti e in Trentin”, op. cit., p. 232. 
90 Dal nome dell’omonimo saggio di Trentin poc’anzi citato. 
91 C. pinelli, “Fascismo e democrazia in Matteotti e in Trentin”, op. cit., p. 233.
92 Dal nome dell’articolo omonimo il cui titolo è tratto dalla lapide che ricorda Silvio 

Trentin sulla piazza di Treviso che gli è stata dedicata in F. Cortese, Silvio Trentin 
(1885-1944): «maestro di diritto, apostolo della democrazia», Centro Trentin di Venezia, 
2010, disponibile online all’indirizzo seguente:

https://www.iveser.it/wp-content/uploads/2011/02/Testo_Trentin_Cortese.pdf 

https://www.iveser.it/wp-content/uploads/2011/02/Testo_Trentin_Cortese.pdf
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III. CONCLUSIONE. 
Infine, l’intero saggio è di grande rilevanza e attualità per gli argo-

menti esplorati quali la democrazia, l’ascesa dell’autoritarismo e la lot-
ta politica. L’attualità del libro è anche segnata dall’anno in cui è stato 
pubblicato, quest’ultimo rappresentando sia il centenario dell’assassinio 
di Matteotti, perpetuato dai sicari di Mussolini, sia la commemorazione 
degli ottant’anni dalla scomparsa di Trentin. L’ingegnosità e la singolari-
tà del saggio rilevano anche nell’aver messo a confronto non due, come 
viene fatto di solito, ma tre protagonisti della storia giuridica e politica 
italiana. 

Infatti, l’opera convince per la coerenza storica e ideologica, oltre che 
giuridica. Da sottolineare è anche l’originalità globale delle opere studiate 
e frequentemente citate, tra cui i tre epigrafi di Matteotti e gli scritti meno 
conosciuti dei tre personaggi93. Sono anche di grande interesse le rifles-
sioni intorno alla collocazione dei tre protagonisti tra “giurista”, “politico”, 
“studioso”, “intellettuale militante94”, approfondite in particolare da Italo 
Birocchi e Eloisa Mura, ma che animano l’intera opera. 

I diversi contributi dialogano tra di loro e non sono mere riflessioni 
tematiche isolate. Trentin sembra essere il filo conduttore di questo sag-
gio, sebbene ci siano sforzi nel dare spazio agli altri due protagonisti, con 
il contributo di Roberto Louvin dedicato al regionalismo di Lussu e i com-
menti del curatore sugli epigrafi di Matteotti all’inizio del volume, nonché 
il contributo finale del Professor Pinelli che ripercorre i traguardi della 
lotta per la democrazia di Matteotti. Sarebbe stato altresì arricchente il 
raffronto tra Lussu e Matteotti, poiché non è mai stato sinora approfon-
dito.

Per di più, il saggio offre una prospettiva multidimensionale del pen-
siero politico e giuridico dei tre protagonisti. L’approccio centrale che ani-
ma la ricerca è quello della comparazione storico-giuridica del pensiero 
e del percorso di ognuno dei tre personaggi, ed è molto costruttivo in 
quanto ci da più prospettive su un unico argomento. Ad esempio, nello 
scritto di Gian Giacomo Ortu, si può vedere come il federalismo sia stato 
costruito in modo del tutto differente in Lussu e in Trentin. Quest’ultimo 
è studiato sia per il suo metodo giuridico, da Fulvio Cortese, che per la 
sua fortuna editoriale, da Eloisa Mura, nonché per l’approccio originale 
del costituzionalismo attraverso una lente socialista e federalista, analiz-
zato da Dario Ippolito. Tutti e tre tornano sulla partizione storiografica 
dell’opera del giurista sandonatese proposta da Norberto Bobbio. Da una 
parte, Cortese, preferendo un’analisi più globale dell’opera trentiniana, 
esclude la bipartizione, dall’altra, Mura e Ippolito sembrano farla propria.

93 Si può ricordare in particolare le opere giovanili di Trentin citate da Fulvio Cortese. 
94 I. birocchi, “Presentazione”, op. cit., p. 9, 83; E. mura, “Fra accoglienza e rifiuto: la 

fortuna editoriale di Trentin negli anni dell’esilio”, op. cit., p. 145. 
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In conclusione, questo libro ci offre una riflessione storiografica 
completa sulle rispettive biografie dei tre militanti, ma anche sulla circo-
lazione delle loro idee, nonché sul loro metodo di ricerca e di lotta politi-
ca. L’intento di Birocchi di proporre “una interpretazione sfaccettata dei 
personaggi95” sembra vincente, poiché ogni contributo si focalizza su un 
aspetto diverso della stessa figura. 
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95 I. birocchi, “Presentazione”, op. cit., p. 9. 


